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La
grande trasmigrazione dei popoli, avvenuta sul principiare della
nuova età storica, non fu, a dir vero, che la continuazione di quel
movimento dei popoli settentrionali verso il mezzodì, che si nota
fin dai primordi di Roma, che allora prese proporzioni maggiori. Di
lor migrazioni chi potrà indicare le mille cause?... Fami,
pestilenze, innondazioni, allettamenti di patria migliore, guerre
intestine, oracoli, emulazioni, di principi, smania di conquiste,
avidità di bottino traevano l'un popolo a sospingere l'altro.
Tavolta un capobanda colle migliaia de' suoi fedeli, o con una
tribù, cominciava un'incursione, e baldanzoso del buon successo,
spingeva le imprese più oltre che non fosse suo primo proposito. Il
paese abbandonato non lasciava loro nè reminescenze, nè desiderii,
portando seco ogni cosa. Allorchè poi videro i Romani sfibrati
allentare la resistenza, comprar coll'oro la pace, cedere alcune
provincie, in altre non opporre che una muraglia, in altre ancora
stabilire i barbari stessi a difesa dell'impero; allorchè gli
eserciti imperiali furono quasi totalmente composti di barbari,
osaron di più: la dolcezza del poter predare sì facilmente paesi
colti e ricchi li allettò, e spinti quasi da una forza arcana,
irruppero tutti come al mancar della diga precipita il fiume. Sin
dai primordi di Roma i Galli, scesi a più riprese in Italia, avean
poste in dubbio le sorti dell'eterna città. Nè men grave pericolo
corse la fortuna di Roma per i Cimbri e i Teutoni disfatti da
Mario. Poscia furono Suevi e Marcomanni che fecer tremare la
capitale del mondo sotto la condotta di Ariovisto, vinto da Cesare,
il quale infrenati i barbari attorno al Reno, meditava di assicurar
Roma per molti secoli, con un'unica impresa, dalle orde
settentrionali. Lui morto, i barbari non si trovaron più di fronte
ad un generale capace di vincerli definitivamente. Druso e Tiberio
proseguirono l'opera di Cesare combattendo, il primo sul Reno
contro Suevi, Cherusci e Sicambri, il secondo nell'Illirio contro
Dalmati e Pannoni, e, morto il fratello, sul Reno, Domizio Enobarbo
penetrò fin oltre l'Elba. Cauchi, Bruceti e Canninefati riconobbero
la supremazia romana: ma la tranquillità non durò a lungo. Marbod,
re dei Marcomanni, e Arminio, capo dei Cherusci, si misero alla
testa dell'opposizione nazionale, e primo effetto ne fu lo
sterminio delle legioni di Varo. Germanico vendicò i suoi
connazionali; ma non gli venne fatto di ristabilire il dominio
romano al di là del Reno. Fu una lunga e gloriosa campagna.
Germanico vi emerse splendidamente per talenti militari ed attività
instancabile, e non meno Arminio per costanza ed amor di libertà.
Il duce tedesco perdurando costrinse i Romani a ritirarsi. Tra i
Germani sopravvennero poscia dissensioni, e Marbord e Arminio si
combatterono; nonpertanto il dominio romano non fu mai stabile
oltre il Reno e Danubio. - Roma avea cercato di ottenere il
predominio sulle popolazioni germaniche, non tanto per conquistar
lor paesi, quanto per tenervele quiete. Il presentimento del
pericolo, che da quel lato minacciava l'impero, spingevala a
vincere il nemico nella sua sede istessa. Fin qui i barbari avean
difese lor terre contro l'invasione romana. Verso la metà del II
secolo d. C. presero essi stessi l'offensiva. Un movimento generale
si spiega su tutta la linea del Danubio, assalita da innumerevoli
schiere. Le vittorie si avvicendavano colle sconfitte. Il prode
Marco Aurelio occupa tutto il suo regno nel combatterli; Commodo
con grandi sagrifizi ottien pace: i barbari in parte si stanziano
sui confini; molti entrano nell'esercito romano. Durante il III
secolo le antiche denominazioni delle varie schiatte germaniche
scompaiono in gran parte, e le troviamo unite in leghe con nomi
comuni, di Franchi (Istevoni) le popolazioni del basso Reno; di
Sassoni (Ingevoni) quelle sull'Elba inferiore, sul Weser e sulle
sponde del mare del Nord; di Alemanni le popolazioni sueve sul Meno
e nelle vicinanze del vallo romano sino al Danubio. Gepidi,
Vandali, Eruli, ecc., abitanti nell'ampia vallata orientale e
sottomessi ai Goti (Suevi), portarono il nome di questi, benchè non
ismettessero il loro. Rimasero staccati ed indipendenti i Frisi,
Longobardi, Burgundi (Borgognoni), Turingi, Scandinavi (Normanni),
Pitti e Scoti. In sul principiare del secolo III, ad oriente i Goti
e ad a occidente gli Alemanni irruppero oltre i confini
dell'impero. Subito dopo respinti gli Alemanni, i Franchi, valicato
il Reno, corsero la Gallia depredandola (241), e pochi anni
appresso (251) i Goti passarono più che mai numerosi il Danubio
inferiore. L'imperatore Decio perì combattendoli, e la guerra non
cessò, finchè non fu loro concessa la maggior parte della Dacia.
Erasi appena celebrato il millenario della fondazione di Roma,
allorchè la piena di tutti i mali si rovesciò sull'impero da esso
proceduto. Con rapidità vertiginosa succedeansi gl'imperatori,
creati e spenti dall'oltracotanza soldatesca; le provincie ivano
staccandosi dall'impero; in ognuna di esse le legioni proclamavano
imperatori di propria scelta, e le guerre interne che ne
procedevano acceleravano la finale rovina dello stato. Frattanto i
barbari continuavano i tentativi d'invasione. Alemanni e Marcomanni
scendevano dalle Alpi a disertar la penisola fin sotto Roma (273);
i Franchi invadevano per mare e per terra le Gallie, mettendole a
ruba, e già si mostravan sul mare i Sassoni, rendendoli terribili
agli abitanti delle coste britanniche e galliche; i Goti,
finalmente, invadevano ripetutamente Tracia e Macedonia, penetrando
fin nel cuore della Grecia, ed al di là dell'Arcipelago, nell''Asia
Minore; però nel 269 subivano, per opera dell'imperatore Claudio,
una rotta tremenda presso Nissa, sui confini fra Bulgaria e Servia.
Contemporaneamente l'impero era minacciato in Oriente dai Persiani,
i quali, sotto il loro re Sapore, occupavano parecchie città
dell'Asia Minore (260), facendo prigione lo stesso imperatore
Valeriano. Disertava poscia la Siria, Cilicia e Cappadocia,
ritiravansi carichi di preda. L'intero regno di Aureliano trascorse
in guerre contro i barbari; eppure dovette lasciare ai Goti la
Dacia. Probo cacciò Alemanni e Franchi oltre Reno, i Goti oltre
Danubio, ed addentrossi assai nella Germania; contuttociò fu
costretto esso pure ad affidar la difesa dei confini a tribù
germaniche. Il dispotismo introdotto da Diocleziano e perfezionato
da Costantino, infuse momentaneamente maggior vigore all'impero.
L'evo antico finiva nella schiavitù generale: i barbari erano in
procinto di occupare il mondo.
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